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^ sistema delle comunicazioni o£-
/ fre -• oggi u n s osservatòrio ^ privile-* 

giato, per avvicinarsi alla elabo
razione di una teorìa politica dell' 
imperialismo (in chiave di egemo
nia), che ancora non è stata « scrit
ta ». La rilevanza di tale settore 
può essere misurata dai dati se
guenti; '- si calcola che negli USA 
« quasi la metà del prodotto ' na
zionale lordo -derivi attualmente 
dalla produzione, trasformazione e 
distribuzione di beni e servizi che 
concernono l'informazione '».-»*j « A 
partire dal 1972, in un piccolo grup
po di paesi altamente industrializ
zati, sì stima che le attività relative 
alla comunicazione e all'informazio
ne abbiano generato più posti di la
voro di tutte le altre attività nei 
settori primario, secondario e ter
ziario messi insieme ». Negli Stati 
Uniti, infine, « secondo una facile 
estrapolazione, prima della fine del 
secolo, circa il 65% della forza la
voro sarà probabilmente occupata 
in questo nuovo settore ». *-• 
' Questi dati dicono già molto sul

l'economia mondiale negli anni 70. 
Essi suggeriscono di interpretare 
gli sconvolgimenti che l'hanno in
vestita e tuttora la percorrono non 
tanto in chiave di crisi, quanto di 
grande ristrutturazione. Tale linea 
di lettura è confortata da altri dati 
molto significativi, riguardanti l'in
dustria delle l comunicazioni.. «E' 
indiscutibile che, in alcuni paesi 
(i più sviluppati, ndr), questo sia 
già oggi il solo settore economico 
in sviluppo sia in termini di pro
duzione sia, e soprattutto, in ter
mini di occupazione». Ed è di per 
sé molto eloquente la considerazio
ne che durante gli anni 70 « le 
telecomunicazioni abbiano costituito 
nella maggior parte delle economie 

~' uno dei pochi servizi o beni rima
sti relativamente immuni dalla pres
sione • inflazionistica; la principale 
ragione di ciò è stato il rapido ritmo 
dell'innovazione tecnologica». Inol
tre, «questa caratteristica ha an
che portato a un numero crescente 

Chi decide fa 

In principio era la parola 
Poi venne il suo rone 
Alle soglie degli anni 80 si accentua l'egemonia USA nel controllo dei si
stemi di comunicazione - Il divariò Nord-Sud e un rapporto delPUnesco 

di applicazioni della comunicazione 
via satellite in campi disparati: 

-diffusione di notizie, divertimento, 
industria, : commercio, educazione, 
medicina, affari pubblici, ecc., e 
le possibilità di sfruttamento non 

' sono che all'inizio». • - . • - » • - -
c Traggo • questi dati • dall'ultimo 
Rapporto dell'UNESCO sui proble-

7 mi della comunicazione nella so
r r i d a : moderna, da poco ultimato, 
• 'de l quale la rivista «IKON» (n. 7, 

1980) ha appena pubblicato la ver-
' sionè provvisòria, non l ufficiale e 
"perciò più completa, risalente alla 

fine del 1978. Il documento, noto 
agli espèrti come Rapporto Me Bri
de (dal nome del presidente della 
commissione incaricata di rediger
lo), offre una panoramica vastissi
ma di dati e valutazioni scientifiche 

. attinenti alle tendenze del sistema 
mondiale delle comunicazioni. Dal
la fine della guerra in poi anche 

[•':' questo campo è - dominato dagli 
; Stati Uniti non solo nella espor

tazione di capitali, tecnilogie, ma
nufatti e modelli di cultura, ma 
anche sotto i l profilo ideologico. 

• • ' • Né è un caso che in tema di. co-
r municazioni gli .USA "non abbiano 

mai rinunciato ad una battaglia 

- « neo-liberista"», rper evidenti esi
genze del proprio complesso pro
duttivo in rapporto al mercato mon
diale, e non certo con l'intento di 
contrabbandare politiche - economi
che ingannevoli, desuete o regressi
ve. Il Rapporto Me Bride, per con
tro, è fortemente influenzato dal-' 

.-• le esigenze dei paesi in via di 
sviluppo; offre una lettura delle 

7 diseguaglianze nel /sistema -delle 
1 comunicazioni felicemente condizio

nata dall'ottica di * questi paesi. 
Esso' perciò si muove lungo una 
linea critica della «filosofia» ame
ricana,1 enfatizzando. le conseguen-

' ze ' della comunicazione 'ineguale 
' sulla crescente polarizzazione e cri

stallizzazione delle diseguaglianze 
complessive di sviluppo. • ..-•.: . -

' . .«Cinque agenzìe di informazioni 
— Agence France-Press, Associated ' 
Press, Reuters; Tass e United Press 
International — . hanno un ruolo 
internazionale particolarmente am-

. pio a causa della dimensione e dell" 
alto, livello tecnologico dei lóro si-

. stemi di raccolta e di distribuzione 
di notizie in molte lingue in tutto 
il mondo. La regolare raccolta, e 

' distribuzione di notizie nel- inondo 
è in larghissima, parte effettuata 

dà e attraverso le cinque •. agenzie 
mondiali ». « Le principali agenzie 
occidentali ; (AP, UPI, AFP e Reu- -
ters) trasmettono quasi 33 milioni ; : 

di parole al giorno. L'enorme vo
lume di informazioni è ricevuto da-
100-150 paesi ». : « Due terzi della -•-. 
produzione giornaliera di notizie •]'• 
proviene direttamente o indiretta
mente da pochi paesi deU'Occiden-

. te ». • « Le reti di notizie -esistenti * 
sono' largamente modellate sui le-•>'•' 

>gami dei precedenti periodi, colo- >\ 
. niali e sui persistenti legami econo- -

mici... Ciò tende a incanalare i l v 
flusso di informazioni in direzione j 
nord-sud e a inibire lo sviluppo del 
virtualmente inesistente scambio ' 
tra gli stessi paesi in via di svi- •* 

viuppo. Mentre vi è un fiume di 
informazioni sull'asse est-ovest tra 
Nord America ed Europa, così co- , 
me, sia pure a un più basso livello, 

."tra paesi socialisti e paesi occi
dentali, il flusso molto minore e a 
.senso unico fra nord e sud può 

'difficilmente essere chiamato scam
bio». Si tratta, in realtà, di una 

-comunicazione che di fatto ribadi-
',: sce o intensifica l'ineguale sviluppò 

e le forme di crescente dipendenza. 
Quanto alla stampa quotidiana, 

esistono 8.000 .giornali che diffon
dono più di 400 milioni di copie 
al giorno (in media 130 copie per 
1000 abitanti). Essi sono confinati! 
per lo più nei centri urbani e dap
pertutto si sviluppano la concentra
zione e diminuzione delle testate e 
il loro, passaggio sotto, il controllo •• 
di grandi oligopoli integrati ( « All' 
inizio del secolo, circa il 95% dei 
giornali erano indipendenti; oggi più 
delia metà appartengono a grup
pi») . Ma «con quasi due terzi del
la popolazione mondiale, 1 paesi in 
via di sviluppo pubblicano1 menò del
la metà dei quotidiani del mondo e 
questi hanno una diffusione di un 
sesto soltanto di quelli delle 'na
zióni industrializzate. Nel mondo 
sviluppato v'è" una • copia di i gior
nale ogni tre abitanti circa, nelle 
regioni più povere ce n'è una co
pia ogni 30 persone. In 11 < paesi 
asiatici il rapporto è di uno ogni 
50. In India, che con 835 quotidiani 

•- si colloca al terzo posto nel mon
do, la diffusione è di* solo 16 copie 
ogni 1000 persone ed è quasi esclu
sivamente limitata alle còtta. Otto 
paesi e territori africani e tre stati 
arabi non hanno alcun quotidiano, 
13 paesi africani. ne hanno uno 
s o l o ». -:; • ::;^^^/::-'-. • ;••-•• .*,&.?! :•• 

• - Cresce, intanto,1 la differenzia
zióne del pubblio.) nei paesi svilup
pata Qui, infatti, mentre cala il 
numero dei periodici a diffusione 
di massa, « periodici con pubblici 
più ridotti e rivolti a gruppi spe
cializzati sono generalmente fio
renti». •"'•'-- -••• .'"•'••: ' • ^ • 

Quanto ai libri, tra il 1955'e il 
1976 la produzione mondiale è più 
che raddoppiata nel m\mero dei ti
toli e triplicata nel numero delle 
copie diffuse. Essa è concentrata 
per i'8395 circa nei paesi svilup
pati e per il 45% in Europa, a fron
te di una popolazione pari al 
35,696 e al 15% di quella mondia
le (dati del 1976). L'Europa, dun
que, è ancor oggi l'area di maggior 
concentrazione della produzione 
scientifica e culturale. 

ì ' 

.Della televisione si dev^: ricòrda- . 
re che la sua diffusione a scala \ ; 
mondiale è solo un fenomeno degli 
ultimi decenni. Nel 1978 • erano in 
funzione 366 milioni di apparecchi 
riceventi, pari a 117 per tigni 1000 
abitanti. Ma « lav disaggrregazione - \ 
di questo dato per regione mostra 
che vi è un televisore per ragni due 
persone in Nordamèrica, «uno ogni 
quattro in Europa e in URSS, uno 
ogni 12 in America Latina, uno ogni -r, 
40 nei paesi arabi e in iAsia, un • 
televisore ogni 500 persone in A-
frica». w_-*-.-,*; •••'. ': ~*ri--}.-rj-.:-~\u~-*-< ^ -v 
" Nella industria culturali un ruo
lo sempre più rilevante ha la pub
blicità. Le principali agenzie pub- . 
blicitarie • si vengono integrando ,. 
ai grandi gruppi èditòrialìl e prò-' 
duttori di spettacolo, assolvendo un 
ruolo trainante sia nella interna
zionalizzazione del capitale» sia nel
l'unificazione dei mercati! soprat
tutto nelle aree di maggiore svi- , 
luppo. « Verso la metàNdegli anni * 
70, delle 10 più grandi agenzie 
pubblicitarie del mondo. 7 erano 
di proprietà interamente statuni
tense e le altre tre avewanó im
portanti interessi USA». .4,',"v. * ~ , 
' In conclusióne, lo sviluppo ine- ; 

guale nelle comunicazioni può es-
: sere riassunto dai dati concernenti • 
le quote di esportazione idei beni ; 
culturali da parte dei paesi svilup
pati, i quali, nel 1974, erano i se
guenti: stampati, 92,85% Uella pro
duzione mondiale, libri 91„51, tele-

: visori 94,78, apparecchi raiio 78,22, 
registratori. 94,70, articoli fotogra
fici e cinematografici 98,32, pelli
cola cinematografica . sviluppata. 
76,73. 

L'insieme di questi dati. consente 
[qualche generalizzazione uilteriore, , 
alla quale lo stesso Rapporto Me 
Bride non si sottrae. 

La trasformazione rapxia delle 
forme di comunicazione, l'esten
sione, differenziazione, irJensifica-
zioné e integrazione dei meszi di co

municazione in primo luogo stanno 
sconvolgendo la « composizione de
mografica » ' dei paesi più svilup
pati. « I paesi industrializzati stan
no attraversando una vera rivolu
zione nella tecnologia delle comu
nicazioni, che disgrega istituzioni,^ 
trasforma modi di vita, offre enor
mi opportunità -di arricchimento ih-, 
dividuale e di avanzamento sociale, 
ma nello stesso tempo mette in pe
ricolo valori sociali» tradizionali e 
consolidati;' • •'•-&*' ^'&&.'?* :^'-\ • 
^ D'altro canto/ ih forza dei " dina
mismi nuòvi introdotti nello svilup
po capitalistico dal ; complesso in
dustriale delle comunicazioni, è di 
qui che sempre più si determinano 
le crescenti ineguaglianze di svi
luppo, le quali investono poi tutti 
gli altri settori. «E' probabilmen
te nelle comunicazioni che il di- * 
stacco fra paesi sviluppati e hi 
via di sviluppo si sta allargando 
nel modo più allarmante > e, nota 
il Rapporto, si tratta di « un distac
co suscettibile di avere conseguen
ze irreversibili in mancanza di tem
pestive misure,correttive ». . • ; : 

I processi censiti, infine, segna
lano le forme nuove di concentra
zione e centralizzazione, dalle quali 
le diseguaglianze di sviluppo sonò 
determinate e -• « governate ». « II. 
prodotto finale della concentrazio
ne — conclude il Rapporto — _ è 
una situazione riscontrabile in 
mólti paesi in tutte le regioni del 
mondo. Il rapporto fra il numero 
dei destinatari dell'informazione e 
quello di coloro che hanno il con
trollo della comunicazione evolve in 
maniera tale che mentre i primi 
aumentano i secondi diminuiscono. 
Il fenomeno della concentrazione è 
in netto sviluppo, con il risultato 
che, in generale, un numero sempre 
più piccolo di persone è responsa
bile delle decisioni circa il " conte
nuto di messaggi politici rivolti an
che ai settori più ampi della so-

; cietà».-. . - :.L,.-.; 

; Giuseppe Vacca 

Con le dimissioni da Supe
riore generale della Compa
gnia di Gesù, padre Pedro 
Arrupe ha inteso provocare 
una chiarificazione sia all'in
terno dell'Ordine, che oion è 
sfuggito alla crisi epocale che
li mondo- attraversai sia nei 
rapporti con il Pontefice al 
quale deve obbedienza per sta-. 
tùto. n suo. gesto rimane, pe
rò, clamoroso, sé si pensa che 

. il Superiore generale dei ge
suiti viene eletto a vita, don
de l'espressione di e Papa ne
ro» (per via del colore del
l'abito). Da quando la Compa
gnia di Gesù fu fondata' da 
S. Ignazio di Loyola il 15 ago
sto 1534, è, infatti, la prima 
volta che si registrano le di
missioni di un Superiore ge
nerale. Il predecessore di pa
dre Arrupe, il belga J.B. 
Janssens, eletto nel 1946, re
stò al suo posto sino alla mor
te, sebbene negli ultimi anni 
fosse rimasto semiparalizzato. 
Pacelliano, padre Janssens si 
conformava a questa divisa: 
«Un gesuita deve essere or
goglioso di essere gesuita, 
araldo di Cristo, spadaccino 
di Dio, confessore intemerato 
della fede, avanguardia del 
Papa». Teilhard de Chardin 
che tentò allora, con il rovel
lo del teologo incalzato dalla 
evoluzione dei tempi, di im
boccare strade -nuòve per ar
monizzare fede e scienza, fu 
colpito da un manitum del San
t'Uffizio anche' dopo la sua 
morte, «wenuta negli Stati 
Uniti nel 1955. < -^ -"̂ . * *•; 

; Con l'elezione di padre Arru
pe, avvenuta il 22 maggio 1965 
ossia in piena svolta 'conci
liare, inizia una. fase nuova 
per la Compagnia di Gesù, an
che se difficili e complessi ne 
sono gli sviluppi. Nell'Ordine 
si rifletteranno infatti tutti i 
problemi e le contraddizioni 
vissuti dàlia Chiesa in que
sti ultimi quindici anni post-
conciliari nello sforzo di pren
der coscienza delle novità sto-

La Ghiesal di fronte allèdimssro^ 

: sé armi 

La figura del generale dei gesuiti nel contrasto tra le forze conservatrici e le. 
spinte al rinnovamento aumentate dal Concitìo - Un ripensamento di W o ^ 
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rìche.e di misurarsi con i pro
cessi di tràsformaziODe socio
politici e culturali in atto nel 
mondo. Padre'" Arrupe, ;che 
aveva partecipato al Concilio; 
portandovi la sua ricca espe
rienza internazionale, inaugu
ra un nuovo stile nel guidare 
la Compagnia, così che il dia
logò con le culture e le di
verse realtà storiche, enuncia-" 
to da. Paolo VI con la sua pri
ma enciclica Ecclesiam suam, 
diviene il tema centrale del 
suo programma. 

Natola Bilbao il 14 novem
bre 1907, ed entrato nella Com
pagnia di Gesù a vent'anni 
quando frequentava la facol
tà di medicina a Valladolid, 
padre Arrupe compie i suoi 
studi di filosofia e teologia in 
Belgio,- in Olanda e negli Stati 
Uniti, dove consegue una -spe
cializzazione in morale della 
medicina e in psichiatrìa. Dal 
1938 è missionario in Giappo
ne. : Rettore del collegio - dei 
gesuiti di Nagatsuka alla pe-' 
riferia' di Hiroshima, fu te
stimone il 6 agosto 1945 dei 
la orribile esplosione atomica 
che colpì la città. Ha raccon
tato quella tragica esperienza 
nel libro « Ho vissuto la bom
ba atomica». ? 

Dopo la sua elezione a Su
periore generale, convinto co
m'era che la Compagnia di 
Gesù non dovesse rimanere 
prigioniera di schemi rigidi 
ed antiquati ma fosse obbli
gata a farsi carico di un se
rio confronto con i problemi 
sociali*, culturali e politici del 
presente, così si espresse hi 
una sua relazione: <H futu
ro ci travolge. Più che an
dare noi verso il futuro, è il 
futuro che ci viene addosso e 
ci schiaccia, senza darci il 
tempo di comprendere che già 
lo abbiamo intorno e dentro 
di noi ». E con questa tensio
ne morale che i fesuitì vi-

gK avvenimenti più dram-
• siiffdricatìvi di que

sti ultimi quindici a n i . Basti 
ricontare la protesta di pa
dre Daniel Berrigan centro k 
guerra americana nel Viet

nam (viene persino imprigio
nato negli Usa), la polemica 
antifranchista di padre Diéz 
Alegria, ì'szione contro Mar-
cos nelle Filippine di padre 
José Bianco arrestato perché 
accusato di « sovversione e 
cospirazione»,- fino all'impe
gno sociale e politico dei ge
suiti in America Latina. 
• Quando padre Arrupe as
sunse-la carica nel 1965, i ge
suiti nel mondo erano 36.036. 
Nel 1970 son diventati poco 
più di 30.000. Oggi sono 27.000. ' 
di cui 1.250 in Africa, 7.6O0 
in America settentrionale e 
centrale, 2.60Ò nell'America' 
meridionale, 4.550 in ~ Asia, 
più di 10.590 in Europa. 350 
in Oceania. L'influenza eser
citata dai gesuiti all'interno 
della Chiesa e.fuori è anco
ra notevole, ma la crisi del
la Compagnia, che Va vista 
in quella generale deDe vo
cazioni che ha investito an
che gli altri Ordini religiosi, 
viene spesso attribuita, sv-
prat tutto dai conservatori, al
la gestione « troppo liberale » 
di padre Arrupe. La verità è 
che questi settori temono che 
tutta la Chiesa venga infhjen-' 
zata dagli orientamenti «aper
turisti» dei gesuiti che con
trollano numerose università, 
fra cui la Gregoriana di Ro
ma, centinaia di istituti cul
turali, migliaia di scuole me
die superiori, case editrici, ri
viste, radio in attività in 103 
paesi dei cinque continenti. 
La stessa radio vaticana è 
affidata alla Compagnia di 

- Gesù e c'è stato un momento. 
k> scorso anno, in cui sem
brava che l'attuale Pontefice 
volesse affidarla all'Opus Dei 
che ne aveva fatto richiesta 
in polemica con l'indirizzo 
«troppo aperto» dei gesuiti. 

L'attacco dei conservatori 
alla Compagnia di Gesù, ac
cusata di essere trotto im
pegnata sul terreno aveiak e 
politico MPrattutto in Ame
rica Latina, risale ai tempi 
di Paolo VI. La XXXU Con-
gregasione generale dall'Or
dine, tenutasi a Roma tra la 

fine del 1974 e fl 1975. fu pro
mossa da padre Arrupe pro
prio per dibattere il ruolo 
della Compagnia nel mondo 
contemporaneo, e la discùs-
sione si incentrò su quelli 
che avrebbero dovuto essere 
i compiti per promuovere un' 
opera di giustizia. Nel suo in
tervènto al Sinodo mondiale 
dei vescovi '. del 1977, padre 
Arrupe si fece interprete del
l'esigenza avvertita da larga 
parte della Compagnia di at-
frontare i problemi della «in-. 
culturaiione neQa ~ catechesi» 
e del «confronto con la cul
tura marxista e con i pro
grammi sodo-politici del mar
xismo». Occorre — disse — 
«nendere sensuali i cristiani 
a certe evoluzioni che si ve
rificano nel mondo marxi
sta, e renderli capaci di ap
prezzare sinceramente d ò che 
di grande c'è' ih questo movi
mento che ha conquistato una 
parte' còsi importante defl" 
umanità ». Occorre — disse 
ancora — « rendere 2 cristia
no capace di una franca e. 
chiara coEabcrazjooe, nella 
misura e nei limiti in cui que
sta collaborazione si impone 
in ordine al bene cornane, co
me anche di renderlo capa
ce di criticare e prendeie le 
distanze quando lo impone la 
coscienza cristiana». 
. Il fatto è che le forze ore 
servatrid della Chiesa catto
lica non hanno mai gradito 
queste apertine. Non è forse 
sceso un velo di silenzio an
gli impegni operativi del con
vegno su « Evangelizzazione e 
promozione umana» del 1976 
intesi' ad approfondire il con
fronto e l'incontro fra cattoli
ci e comunisti dando ad essi 
uno sbocco politico, come an
che Aldo Moro andava teo
rizzando? 

Eleggendo papa Albino Lu
ciani, qoeOe fone g8 inon

di 

pria/ da Giovanni Paolo II, 
papa Luciani ammoniva . la 
Compagnia di Gesù a «non 
causare confusione e disorien
tamento in mezzo ai fedeli » 
ed a «non permettere che 
tendenze secoiarizzàtrid ab
biano a penetrare e a turba
re le vostre: comunità ». Nei 
suoi interventi successivi, pa
pa Wojtyla - manifestava te : 
stesse preoccupazioni^ tanto : 
da invitare il 21 settembre 

-scorso padre Arrupe a pro
muovere una-inchiesta sullo 
stato della Compagnia. Pa
dre Arrupe, invéce, ha avvia
to ai primi del gennaio^scor
so, dwndonp conrnnimrione al 
papa, «una vasta consuìta-
zkne»_al fine.ài preparare 
l'assemblea defia XXXUJ 
Congregazione che potrebbe 
essere tenuta tra la fine del 
1981 e il 1982. AI tempo stes
so,- ha comunicato ai padri 
provinciali le sue dimissioni. 
La notizia è stata resa pubbti-
ca, però, solo i l primo ago
sto scorso, unitamente all'al
tra secondo cui Giovanni Pao
lo II ha invitato padre Arru
pe a «soprassedere all'esecu
zione della sua decisione». 

Un ripensamento di papa 
Woj^la? C e chi dice cne, 
dopo aver preso diretta co
noscenza dei problemi lati
no-americani con il viaggio 
m Brasile, il Papa compren
de oggi meglio molte delle 
ragìooi di padre Arrupe. E* 
un fatto die Giovanni Pao
lo II ha incoraggiato aperta
mente i vescovi defia Bob-
via a difendere i diritti uma
ni, tanto è rimasto turbalo 
dal colpo di stato del 17 fo
glio. Ma il problema di veri
ficare gli umori della Compa
gnia, drammaticamente emer
so con le dimissioni di padre 
Arrupe, rimane; e con quel 

§ papa do
vrà 

Una polemica e una proposta 

Un contributo al dibattito 
In corso sulle colónna del
l'* Unità» su politica e isti
tuzioni ci è giunto da un 
gruppo di compagni, funzio
nari della Càmera de{ depu
tati: Ascanio Cinquepalmi, 
Roberto Do Liso, Alessandro 
Palanza a Fabrizio Ventura. 

'i-'.'itéludibattito su. politica 
ed istituzioni che si è aper-\ 
to sull'Unità si sono spesso^ 
intrecciati due temi: : a) il 
T'apporto tra scienza giuri
dica e-politica; b) la poli-

ctica istituzionale del. PCI. 
Crédiamo sia opportuno tè
nere7 distinti questi due li
velli del discorso e Vintera., 
vento' che segue intende 

•esporre.* alcune - osservazioni 
intorno al secondo dei te
mi. Ci sembra che su di 
esso et sia un giudizio ab
bastanza concorde: vi sono 
stati un limite ed una dif
ficoltà forte di tradurre in 
contenuti ed obiettivi concre-
ti di poUtica istituzionale U 
nostro disegno, di trasforma
zione delta società. 

Di qui bisogna partire per 
affrontare Ja questione dei 
perché la indicazióne détta 
centralità • del - Parlamenta 
non sia passata e non. ab
bia avuto uno svimppo posi-~ 
tivo. Ciò per evitare che una 
sua sommaria Ikjmdaziohe 

-impedisca di cogliere U si
gnificato degli errori com-
viutU ; dette sconfitte subite 
come pare, le atrtidpazìont e 
le intuizioni, che ancora og
gi possono essere preziose: 
Diciamolo con chiarezza: 
non siamo convinti. che la 
ragióne risieda, netta parzia
lità di tate prospettiva, che 
non sarebbe quindi inserita 
in una visione pia generale 
di un « organico e diffuso 
tessuto istituzvmaley. in cui 
vanno inclusi assemblee e 

•governi, istanze di partecipa
zione ed apparati burocra-
ticu 

Riteniamo piuttosto che la 
centralità del Parlamento co
stituisca una proposta meto
dologicamente . corretta per 
riordinare in senso democra
tico tt sistema istituzionale. 
Non isola e separa le assem
blee elettine nazionali dolgo-. 
verno e dotta rete di assem
blee locali ma vuole essere, 
proprio una ipotesi di quali
ficazione diversa del rappor
to tra queste istanze. Giu
stamente si è visto in essa 
una strategia che ricompone 
poteri pubblici ed istanze di 
partecipazione, ridefbrìscè U 
rapporto polUica-ecomomia 
mettendo m diiaujioae un 
sistema di potere basato sul
la separazione. 
~ Troppo spesso, anche nel

le nostre fSe, si è interpre
tata la questione detta cen
tralità del Parlamento come 
una descrittiva di rapporti 
istituzionali, come un tema 
di ingegneria costituì unwlt 
riservalo agli specialisti. Of
fuscando il fatto che era in
vece UT indirizzo dì politica 

tutto da realiz-
cne puntava atta ri

qualificazione dei rapporti 
fra i centri del potere poli
tico ed amministrativo ed 
imptìcava una àinamka, 
aperta anche, ad insuccessi, 
ma che richiedeva un forte 
raccordo con le forze socia-
K ad nm 

la centralità 

: tribuiti ad- esso nuovi ; com
piti che richiedevano un in
tervento su molti gangli del
la struttura statale: ed in 

; primo luogo un intervento^ 
sul Parlamento, sul suo mo
do di essere. è di operare 
che sono invece mancati. '• 

-•• Il costituzionalista repubr 
blicano Andrea Manzetta ha 
ricontato i tre grossi limiti, 
interni ai sistema parlamen
tare, che- propria l'ipotesi 
della centralità esaltava ed 
acuiva: quello détta effetti
vità concreta delle procedu
re e .dei poteri acquisitivi 

[nuovi (informazione e con
tratto), quello dette procedu

re di deàsioné (rapidità - ed 
attualità)/ queùo di un nuo
vo tipo Hi collegamento fra 
istitùziqniì jé sistema partiti
co. ÌJna'riflessione critica 
che oog%, essere fruttuosa 
non deve prescindere dague-

• sti punti h'.-ì-'-i-JìV :~ ; '• >h ki. 
In queMd ottica, la centra

lità del Warlamento esigeva 
anche un divèrso modo di 
fare tè teggi. Certo su que
sto temè è intervenuto un 
limite politico, di contenuti; 
ma vi è stato un difetto di 
elaborazione che riguardava 
il tipo ed U modo di essere 
détto stmmento legislativo. 

Verso una rifòrma amministrativa 
' Ecco àttora l'insufficienza 
di spiegare in termini volon
taristici là mancata attuazio
ne dette leggi di rif orma da 
parte dell'esecutivo e la ne
cessità che nette lentìa pre-. 
visione di, mezzi e procedu
re idonei accompagni Venun
ciazione di obiettivi. Ma per 
fate ciò bisogna andare al 
merito dei problemi istitu
zionali, ci vuole una capa
cità culturale pia compatta 
e -meno declamatoria che 
sappia intravedere i passag
gi istituzionali attraverso cui 
la politica diventa azione am
ministrativa e dunque risul
tato. Non a caso, molti de
gli interventi hanno sottoli
neato la mancanza di una 
riflessione sui problemi deh 
Vefficienza amministrativa e 
questo è un limite che ri
guarda non solo la manca
ta riforma dett'amministrà-

~.itone, ma anche, pia imme-
dknamente, le politiche di 
settore cne. comportano pro
cedure e spesso strutture 
nuove. . . 

• • Pofremmto fate molti esem-
--; pi: ci limitiamo ad uno che 

non solo <ci riguarda da vi
cino ma ci appare emìAema-

• tico. Con le Presidenze In-
grao e Jwfti è stato indivi
duato come decisivo per un 
nuovo rprio del Parlamentò 
U tema dette strutture ammi-
nistrativt detta Camera, ed 

. è stato aperto; un processo 
di riforma. Si pensi all'im
portanza ^i rafforzate strut
ture di ihcvmentazkme per 

_ un pieno esercizio dei pote
ri, anchv nuovi, dette A$-

-' sembìèe. Ebbene^ al di là 
dette eumcuxàoni di princi
pio, su questa questione non: 
si è svUs&pato un interesse 

; ed un impegno adeguato dei 
. gruppi parlamentari ' e del 
partito, dhe scendessero nel 

: merito; due occupassero, con 
proposte r concrete, spazi 
aperti, su cui si potevano 

' acqwism? consensi anche di 
altre forza politiche oltre che 
dei direte interessati. 

rimanere un punto fermo nel-. 
' la discussione delia nostra. 
strategia istituzionale e che 

.. vi sia bisogno di un lavoro i 
* reale che abbia la forza di * 
" confrontarsi anche con la ' 

« parzialità», entrando « den
tro* ai problemi, operando 

•:•- distinzioni ed articolazioni di • 
[giudizi e-di risposte. Per fa-> 

^reiquestoloccorrpno modelli 
culturali nuovi, ' specialismo, 
costruzione di « nuovo sape-

_ ̂  re.»?. Certamente ,sì, ma qe-
y corre soprattutto ima capa
-cità iiuovai di ìniztatiya dei 
-soggetti politici, in primo luo
go del partito, quindi dèi lo
ro stesso r modo di conosce- :? 

Ì re è di operare così che nel 
t contenuto » di una politica 
vi sia anche una proposta 

] (ed una battaglia) sulla qua- _ 
lità e sul funzionamento del- ; 
le istituzioni. ^,. ^ r :;".'. - " 

"' In questo contèsto va vi-
\ sto U problema di un giusto 
: rapporto fra specialismo e 

politica: che non può cèrto 
risòlversi conla<promozio-

.. ne» dei centri di ricerca a 
- di studio a laboratori di.àe-
[ cisione pplit^a ma neanche . 
: con la riduzione del momen

to detta riflessione iniettet- • 
f tuale a * giustificazione* • 
~ « nwtivazione » . delle scelte 

politiche effettuate. Piutto
sto andrà marcato 3 carat
tere detta distinzione dei due 
momenti,.dette due respon
sabilità. ,.'[ '..''.[.'. '-.::. 

•:•• Vi sono possibilità concre-.. 
i. te per suscitare è coinvolge- ; 
L re energie intellettuali, a 

volte addirittura dì interi.. 
apparati, solo che si rilanci 

• con forza una politica a* ri
forma istituzionale. Ricordia
mo l'importanza dette rifor
me amministrative anche al 
fine di battere le tendenze 
neocorporative dominanti nel 
pubblico impiego e cottegare -, 
anche questi ceti ad una bat- , 
taglia di trasformazione. 

Sempre rimanendo attorno 
atta questione detta funzio
ne del Parlamento, una bat
taglia per la riforma detta 
Corte dei Conti non conse
guirebbe tt duplice scopo di 
fornire al Parlamento urna 
strumento efficace di con» 
froflo degli apparati manti- ; 
nisfrotict, specie nel setto
re àett'economia, e di aggre
gare, in questa prospettiva, 

. larghe fasce di ferratori 
ntfeBettaali che avvertono 

L'abuso dei decretii-legge 

tmmktmàuai a^aàea-farza 

pm, si 

la questione deWabuso dei 
decreti legge. Il giudizio di 
condanna che la nostra 
stampa formula è netto: sia
mo di fronte ad un fatto 
anticostituzionale, che espri
me una tendenza autoritaria, 
espropriativa del Parlamen
to, ed assume addirittura un 
carattere antipopolare. Ma 
questa è la domanda: di 
fronte a questo fenomeno, 
quale iniziativa concreta — 
al di là dola denuncia — 
abbiamo svolto? Perché noi, 
fautori detta centralità del 
Parlamento, non abbiamo 
svolto in questo decennio 
una iniziativa capace di do
tare le Camere àt un vero 
procedimento legislativo di 
urgenza? 

Abbiamo tt forte sospetto 
cne sotto la questione detta 
(leu eiezione d'urgenza vi sia 

dì 

eoa 

mo fra Sitalo ed economia, 
con tt carotiere sempre più 
rapido e ravvicinato del ci
clo economico. Alcuni anni 
fa, attri posero la aaestione 
della deisaificazkme e del 
potere regolamentare del go
verno: nm ci stava bene 
come fu impostata ma i pro
blemi chti vi erano dietro 
erano seri! e chiedevano una 
risposta, \wentmalmente di
versa, me non il silenzio. E" 
proprio pensabile — c'è da 
chiedersi — cne l'area co
perta ddSe lejgi formali 
continui od avere un ambi
to così vmsto, peraltro oggi 
che sono «nche presenti le 
Regioni estate di competen
ze legiskMive proprie? An
cora, U ttma dette leggi di 
delega: possono essere uno 
strumenta oaliào per una di
visione e nmxordo razionale 
del patene noi motivo fra 
Panamentn e Gemermi op
pure no? 

Siamo convinti d ie In cen
tratiti dei, purgamento debba 

dì frustrazume, uno scarto 
tra competenza prefesstonoMo 
e ruolo realmente eserciia-
to? Da motti mesi si parìa 
ài scioglimento deU'ISPE, 
ristìtuto per la programma
zione, annesso al Ministero 
del Bilancio, voluto negU an
ni del centro-sinistra. In es
so vi sono, attualmente pres
soché inutUizzatU decine o%. 
ricercatori àx elevate, profes-
sionatìtà. Ebbene, non è in
teressato tt Parlamento ad 
un nuovo ruolo àt questo 
istituto cosicché non si di
sperdano competenze che 
possono essere indirizzate 
proficuamente a produrre 
elementi dì conoscenza indi-
spensabttì al legislatore mo
derno? La riforma deWISPE 
non servirebbe a rimettere 
in,circolo capacità intettet-
tuaU che vengono oggi com
presse oppure lasciate a svi
luppi spontanei e non coordì-
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